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L’INCHIESTA

Le autorità del Cairo
non avvisarono

del ritrovamento del
cadavere né diedero

informazioni e
volevano impedire di
visitarlo all’obitorio

Forte deposizione del
diplomatico italiano

alla Commissione
parlamentare

d’inchiesta

Il j’accuse dell’ambasciatore:
«Su Regeni l’Egitto fu elusivo»

L’ambasciatore Maurizio Massari al Cairo /  Epa

GIULIO ISOLA

Egitto è stato «elusi-
vo»: non ha comuni-
cato il ritrovamento

del corpo di Giulio Regeni, ha
negato il permesso di vederlo
all’obitorio, è stato reticente in
tutte le risposte alle richieste di
informazioni. Tutto il contrario
dell’atteggiamento che l’ex am-
basciatore al Cairo Maurizio
Massari ha tenuto ieri, durante
la Commissione parlamentare
d’inchiesta sulla morte del gio-
vane ricercatore italiano.
«La scena del corpo di Giulio ha
lasciato una traccia indelebile
nella mia memoria». È il mo-
mento più forte di una deposi-
zione che non ha certo il senso
deteriore spesso attribuito al-
l’aggettivo "diplomatico". An-
zi: «Sin dai primi giorni dalla
scomparsa di Regeni non potei
fare a meno di notare che c’era
un contrasto tra gli ottimi rap-
porti con l’Egitto e l’elusività
delle autorità egiziane sul caso,
nonostante le mie pressioni»,
esordisce Massari, che aggiun-
ge di non aver «mai lesinato
nessuno sforzo per cercare Giu-
lio e la verità», con un «fortissi-
mo impegno profuso a tutto
campo dall’ambasciata sin dai
primissimi momenti della
scomparsa» del giovane friula-
no, il 25 gennaio 2016.

’L
Non servì, come è noto. Non so-
lo: nemmeno quando venne rin-
venuto il cadavere, la mattina del
3 febbraio, le autorità egiziane
informarono l’ambasciatore ita-
liano, il quale lo seppe da «una
sua fonte non istituzionale». «Fu
soltanto la sera, durante un ri-
cevimento in onore del ministro
Guidi (in quei giorni in visita al
Cairo, ndr), che il vice-ministro
per gli Affari europei, l’amba-
sciatore Zaki, mi informò uffi-
ciosamente del ritrovamento di
un corpo che sarebbe stato cor-
rispondente a quello di Giulio
Regeni. Suggerii quindi al mini-
stro Guidi di richiedere imme-
diatamente alle autorità egizia-
ne conferma ufficiale e spiega-
zioni delle circostanze del de-
cesso, considerando che soltan-
to poche ore prima il nostro mi-
nistro aveva avuto rassicurazio-
ni dal presidente Sisi».
«Cercai invano – continua Mas-
sari – di ottenere a nome del go-
verno italiano e del ministro ta-
li conferme e spiegazioni da
parte delle autorità egiziane. Ri-
cordo che mi rivolsi immedia-
tamente e con insistenza oltre
che al rappresentante del mini-
stero degli Esteri egiziano pre-
sente al ricevimento anche, te-
lefonicamente, agli altri interlo-
cutori egiziani incluso gli uffici
del presidente. Non avendo a-
vuto riscontro, suggerii a Guidi

di annullare il ricevimento e in-
terrompere la visita: ritenevo
che continuare un evento so-
ciale e una missione di business
quando un cittadino italiano e-
ra appena stato ritrovato morto
in circostanze misteriose (con
le autorità egiziane che con am-
biguità e imbarazzo rifiutavano
persino di ufficializzare la noti-
zia) fosse incompatibile in pri-
mo luogo con il rispetto per la
vita di Giulio e per i suoi fami-
liari. E poi dell’Italia stessa».
Più tardi l’ambasciatore chiese
di visitare l’obitorio dove si tro-
vava la salma, ma «non ottenni
l’autorizzazione. Quindi, di rac-
cordo con Roma, mi recai lo
stesso nella notte con un cara-
biniere. La visione del corpo di
Giulio con segni evidenti di per-
cosse, abrasioni e torture su tut-
to il corpo ha lasciato una trac-
cia indelebile nella mia memo-
ria». Anche per questo Massari
ha concluso la deposizione ri-
badendo la «vicinanza ai geni-
tori di Giulio che hanno dimo-
strato un coraggio e forza d’a-
nimo eccezionale. La sparizio-
ne di un promettente giovane
ricercatore italiano è una per-
dita oltre che per la famiglia, per
l’Italia; ma Regeni per il suo cur-
riculum era anche un cittadino
europeo e la sua tragica fine ri-
guarda anche l’Europa».
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■ DallʼItalia

ROMA

Bambino di un anno
abbandonato
L’hanno trovato in una carroz-
zina in una strada molto traffi-
cata di Roma, presso la Sta-
zione Termini. Il bambino, di
circa un anno e in buone con-
dizioni, sarebbe stato abban-
donato da una donna vestita di
scuro e con una bambina in
braccio. Forse il gesto di una
madre disperata, che ha la-
sciato il piccolo in una zona do-
ve poteva essere notato e soc-
corso celermente. In corso in-
dagini per risalire alla donna,
mentre il bimbo è affidato ad
assistenti sociali.

CERNUSCO (MILANO)

Madre e figlia morte
nel rogo della casa
Due donne, la madre di 86 an-
ni e la figlia di 51, sono morte
nell’incendio del loro apparta-
mento, una casa popolare a
Cernusco sul Naviglio, nel-
l’hinterland milanese. La più
anziana, disabile, è morta in
camera, mentre la più giovane
è stata trovata sul pianerotto-
lo; si sospetta che proprio que-
st’ultima, affetta da problemi
psichici e in cura in un centro
psico-sociale, abbia appicca-
to il fuoco, rifiutando anche
l’aiuto di un vicino che era ac-
corso vedendo le fiamme. 

AGRIGENTO

Va sotto sequestro
la Scala dei Turchi
Per salvaguardare l’incolumità
dei turisti e insieme l’ambien-
te, il procuratore di Agrigento
Luigi Patronaggio ha messo ie-
ri sotto sequestro preventivo e
d’urgenza la Scala dei Turchi,
la famosa scogliera bianca che
richiama a Realmonte migliaia
di visitatori. La Guardia costie-
ra ha apposto i sigilli al sito,
che è molto fragile e registra
atti di vandalismo, mettendo i-
noltre a rischio i turisti per la
caduta di sassi. Indagato per
occupazione di demanio pub-
blico anche il sedicente pro-
prietario dell’area.

UNA BOTTEGA IN CENTRO A TORINO

Greta, che “guarisce” le bambole
Una giovane restauratrice aggiusta antichi pupazzi e rinfresca bei ricordi
ANDREA ZAGHI
Torino

colori soffici dell’infanzia. Il profumo del-
la colla di una volta. E lo sguardo di occhi
di vetro che non fanno paura. Entrare nel-

l’ambulatorio di Greta Canalis – la "Dottoressa
delle bambole" – è come tornare in un mondo
che si credeva scomparso e che invece è den-
tro di noi. Qui, all’epoca del web, si toccano con
mano le emozioni di un tempo.
Greta ha 31 anni, è laureata in Belle Arti ed è un
po’ figlia d’arte visto che il padre è falegname e
la sorella restauratrice, ma alle bambole fino a
qualche anno fa non aveva prestato attenzio-
ne. Poi è scattato qualcosa, e dopo un lungo ti-
rocinio presso un altro "dottore", a novembre
Greta s’è decisa ad aprire la sua bottega dove,
certo, si riparano bambole di ogni classe socia-
le, ma si rinfrescano anche sogni e ricordi. 
Tutto in uno stanzino di 14 metri quadri nella
storica via Barbaroux di Torino: il centro più
centro della città. Le bambole entrano accom-
pagnate dalle proprietarie: "bambine" di ogni

I
età. Perché la bambola attraversa il tempo di u-
na vita, si eredita, passa di mano in mano. «Ar-
riva di tutto – comincia Greta –, esemplari in
porcellana dell’Ottocento ma anche i Ciccio-
bello, le bambole Lenci e quelle di celluloide
anni ’50, gli orsacchiotti di pezza o riempiti di
paglia... Le bambole Jumeau o le Bru possono
valere oltre seimila euro». Ogni "paziente", ric-
co o povero, riceve la stessa attenzione: bisturi
e forbici, poi colle speciali per ricucire ferite di
gioco e strappi di vita, aerografi particolari e
pennelli finissimi per coprire macchie d’uso e
riportare a giovinezza qualunque pupazza.
E con esse i ricordi, che ugualmente Greta spol-
vera e raccoglie. Così Andreina racconta la sua
storia di bambola di celluloide regalata la not-
te di Natale 1941 da un papà a una bambina,

che 80 anni dopo l’ha portata a curare gli ac-
ciacchi dell’età. E il Signor Riccio dice la sua di
pupazzo di pezza dalla faccia rovinata in de-
cenni di giochi, ma adesso rimessa a nuovo.
Molte bambole arrivano dalla guerra, dalle ma-
cerie, e rinascono. C’è anche Bebè Gigoteur, au-
toma recuperato da un baule, che stava per per-
dersi prima di essere salvato come uno dei po-
chi sopravvissuti dalla fine del 1700, capace di
piangere se steso e di dire «Papà».
Ma chi si rivolge alla "Dottoressa delle bambo-
le"? Bambine di oggi, cui le mamme cercano di
far capire che anche un giocattolo moderno va
curato; bambine di ieri (la maggioranza), che
hanno conservato le proprie compagne di gio-
chi; infine papà "colpevoli" di aver rotto le bam-
bole delle figlie... La spesa per rimettere a nuo-
vo certi esemplari non sempre è di poco con-
to, eppure nella sua carriera Greta ha già cura-
to migliaia di bambole; confessa: «Faccio un
mestiere che, oltre a consentirmi di vivere, mi
fa svegliare la mattina sapendo di poter fare
qualcosa che farà sorridere qualcuno».
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Ci sono pezzi da collezione
ma anche esemplari preziosi solo

perché simboli di un’infanzia felice
E ogni "paziente", ricco o povero,

riceve la stessa attenzione

Greta Canalis nel suo laboratorio a Torino
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a pochi giorni si è concluso
il Consiglio Nazionale AGe-
SC interamente dedicato

alla legge 62/2000 nel suo ventesimo
compleanno. A Rimini sono state ri-
percorse le tappe di una normativa
che, nonostante la maggiore età, ri-
mane inattuata nella sua compo-
nente economica. Siamo quindi an-
cora una volta di fronte a una di-
sparità di scelta educativa da parte
delle famiglie. 
Nella due-giorni riminese sono sta-
te ripercorse alcune delle tappe si-
gnificative della legge attraverso la
voce e la testimonianza di chi nel
corso degli anni ha guidato l’AGe-
SC fino ai giorni nostri. 
«Una libertà a pagamento non è u-
na libertà. L’ho scritto come presi-
dente nazionale dell’Agesc migliaia

di volte e ne sono convinta». Sono le
parole di Maria Grazia Colombo, o-
ra vice-presidente del Forum delle
Famiglie. Ma tutti siamo convinti
che quella legge ci ha permesso in
questi vent’anni di affermare che le
scuole paritarie fanno parte del si-
stema nazionale di istruzione e
quindi le statali sono pubbliche co-
me le paritarie! Lo abbiamo inse-
gnato a tanti genitori delle nostre
scuole ma non solo, l’abbiamo af-
fermato con decisione in luoghi lai-
ci, istituzionali, perché la questione
della libertà di scelta e del relativo
pluralismo scolastico sono temi lai-
ci, di tutti. Noi genitori siamo con-
vinti che l’educazione è un bene
pubblico, non un fatto privato, che
ha a che fare con il bene comune.
Quel bene comune che non è ridu-

cibile alla dimensione statuale e a
quella politico-partitica. 
Purtroppo nonostante il lungo cam-
mino siamo ancora all’anno zero.
Ma noi genitori delle scuole cattoli-
che ci auguriamo che pur nelle vi-
cende tumultuose della politica, si

riesca presto a raggiungere un “ap-
prodo sicuro”.
Siamo consapevoli che – nonostan-
te la legge sulla parità scolastica
(62/2000), emanata dall’allora mi-
nistro della Pubblica istruzione Lui-
gi Berlinguer, abbia sancito con

chiarezza che le scuole paritarie so-
no scuole pubbliche – la strada ver-
so la reale parità tra scuole statali e
non statali sia ancora difficile da
percorrere. In questo passaggio, «La
scuola o è pubblica o non è scuola»,
Berlinguer ha voluto ribadire a Ri-
mini quali siano i termini essenzia-
li della questione educativa. 
L’AGeSC non si è mai stancata di af-
fermare non solo il diritto, ma l’uti-
lità di un sistema realmente parita-
rio come oggettiva necessità per mi-
gliorare il livello di qualità globale
del sistema di istruzione in Italia.
Tema ampiamente ripreso e svilup-
pato dalla professoressa Emilia
Guarnieri nel suo intervento a Ri-
mini durante la sessione pubblica
del consiglio nazionale AGeSC.
Giancarlo Frare – attuale presiden-

te nazionale AGeSC – ha ripreso in
una intervista alla rivista “Atempo-
pieno” che la presenza dei genito-
ri AGeSC nelle scuole cattoliche pa-
ritarie è da sempre motivata dalla
consapevolezza che l’educazione
coerente tra l’ambito famigliare e
quello scolastico è un’opzione pe-
dagogica alla quale non vogliamo
rinunciare, nonostante il gravoso
peso economico a cui le famiglie
sono soggette. 
La scuola italiana – prosegue Frare
– soffre da molti anni di alcuni ma-
li che faticano a trovare una solu-
zione. E certamente il drastico calo
demografico non aiuta l’intero si-
stema educativo ed economico, ad
uscire rapidamente da una fase di
stagnazione delle idee.
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D L’educazione
coerente tra
l’ambito
famigliare e
quello scolastico
è un’opzione
pedagogica alla
quale non
vogliamo
rinunciare

Giulio Regeni, 27 anni,
dottorando a
Cambridge, fu rapito la
sera del 25 gennaio
2016 al Cairo, mentre
si trovava in Egitto per
svolgere una ricerca
sui sindacati
indipendenti. Il suo
corpo venne ritrovato
la mattina del 3
febbraio successivo ai
bordi della strada per
Alessandria, con
vistose mutilazioni e
segni di pestaggio e
tortura. Nonostante la
vasta mobilitazione
internazionale, le
autorità egiziane non
hanno rivelato la verità
sugli ultimi giorni dello
studente italiano.

IL FATTO

Quattro anni
di silenzi
e depistaggi

Dall’Alma Mater
una coccarda

rossa per Zaky

«L’Ateneo non ha dimenticato Patrick,
continuiamo a seguire con attenzione gli
sviluppi della situazione e speriamo che
possa tornare tra noi dopo l’udienza del
7 marzo». Lo ha ribadito ieri il rettore
dell’università di Bologna, Francesco

Ubertini, ricordando la vicenda di
Patrick George Zaky, lo studente
egiziano iscritto a un master dell’Alma
Mater arrestato appena arrivato in patria
e detenuto da ormai un mese nel suo
Paese. Ubertini ha ricordato che in tutti i

canali social dell’ateneo è stata
aggiunta una coccarda rossa, «un
pensiero di vicinanza a Patrick: ci
auguriamo che possa tornare in aula
con noi, compatibilmente con le
ordinanze sanitarie» in vigore.

Il Vicario episcopale, monsignor

Carlo Azzimonti, la comunità

parrocchiale di S. Pio V, le

comunità e il presbiterio del

decanato Romana Vittoria

annunciano con profondo affetto

e gratitudine la Pasqua del

diacono

FRANCESCO DE
AGOSTINI

I funerali si svolgeranno oggi alle

ore 11.00 a Milano nella chiesa

parrocchiale di S. Pio V in via

Lattanzio, 60.

MILANO, 28 febbraio 2020

DOPO IL CONSIGLIO NAZIONALE DI RIMINI

A 20 anni dalla legge sulle scuole paritarie, uscire dalla stagnazione delle idee


